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Carissimi Amici,

All’approssimarsi dell’evento della nascita del Signore Gesù, 
desideriamo essere con voi in fiduciosa attesa del Salvatore; 
con voi vogliamo gioire all’annuncio degli angeli che, di secolo 
in secolo, risuona su tutta la terra: “Oggi è nato per voi il Sal-
vatore” (Lc 2,11),

Giungano a voi gli auguri della nostra comunità di Shinmeizan, 
affinché tutti insieme, diveniamo strumento di annuncio e 
condivisione della stessa gioia che, in quella notte, ha pervaso 
i pastori di Betlemme.

Possa la Gioia del Natale essere sempre presente nella vostra 
vita e nelle vostre famiglie.

P. Franco Sottocornola dal Giappone

AUGURI DI NATALE DAI NOSTRI MISSIONARI

COINVOLGIMENTO
Natale e dintorni

Carissimi,

 abbiamo avuto occasione più volte di fare riferimento quest’anno all’episodio in cui Gesù entra nel 
villaggio di Betania, nella casa di Marta e Maria.

Di per sé potrebbe non esserci niente di particolare in una narrazione del genere: quante volte capita a chiunque di 
entrare in una città o in una casa e non ci appare un’azione particolarmente degna di nota. Ma se a farlo è Gesù, il 
figlio Dio, questo gesto è ben più di una qualunque azione, bensì esprime un modo di essere, una “propensione” di 
Dio. Dio ama entrare nelle città, nei villaggi, nelle case degli uomini! E allora sentiamo che questo è proprio ciò che 
abbiamo celebrato a Natale: Dio si coinvolge volentieri con tutto ciò che sa di umano, egli ama entrare a fondo là 
dove c’è di mezzo l’uomo.
Questo, alla fine, è ciò che spiega il tratto ancora molto popolare del Natale, come lo si è visto anche tra noi: molta 
gente ha preso parete alle celebrazioni natalizie, alla Messa di mezzanotte ma anche a quelle del giorno. In fondo 
dovrebbe essere la risposta più naturale a quanto il Natale realizza.
E le feste natalizie hanno trovato il culmine nella memoria del Battesimo di Gesù, il giorno in cui, come ricorda la 
parola stessa “battesimo”, si immerge nelle acque, ma si immerge soprattutto nelle folle venute a esprimere il desi-
derio di pentimento e rinnovamento. Gesù non fa che “scendere”, sprofondare, lasciarsi coinvolgere appunto nelle 
nostre vite. Non ci si meraviglia davvero che poi passi il suo tempo a entrare nelle città e nelle case delle persone. 

Lasciarsi coinvolgere significa allora anche per noi ricuperare una serie di atteggiamenti, addirittura di “virtù” che 
derivano dal fatto che, battezzati, cioè immersi in Gesù, diventiamo anche noi partecipi del suo modo di entrare 
nella vita degli uomini. Si tratta, per esempio di sapersi un po’ spogliare di sé, di sapersi perdere, cioè non temere di 
lasciarsi sporcare dall’incontro con l’altro per appassionarsi a tutto ciò che dà vita al contesto in cui siamo immersi.
Non è allora fuori luogo ricordare qui che anche la nostra vita comunitaria troverà nei mesi che verranno occasioni 
importanti, sia pur di diversa natura, per crescere e arricchirsi in fede, umanità, fraternità, coinvolgimento reciproco.

Un accenno ancora ci sia permesso anzitutto ai due momenti del cammino “sinodale” rappresentanti dagli incontri 
di venerdì 27 gennaio e 10 febbraio, di cui abbiamo già parlato.

Siamo poi ormai alla attesa conclusione dei lavori al Cineteatro, un’opera che permetterà al nostro Oratorio, alla 
nostra Parrocchia e al nostro Borgo di trovare ulteriori motivi di vivacità, di impegno, di collaborazione e di crescita 
comunitaria.

Siamo infine entrati, dall’11 gennaio, nell’anno Centenario della fondazione dell’Excelsior, una vera e propria 
“istituzione” nella realtà del Borgo. Nata dalla vitalità straordinaria della realtà parrocchiale di santa Caterina, essa 
non si è certo limitata al “recinto” parrocchiale, essendo invece diventata, proprio anche per la qualità delle sue 
radici, terreno fertile dove si sono liberate e sviluppate idee, energie e disponibilità di molti che nel tempo hanno 
avuto e ancora hanno a cuore la cura, crescita e l’educazione integrale dei giovani, la qualità e la ricchezza della vita 
comunitaria del quartiere, la coesione e l’integrazione sociale che lo sport favorisce quando sa ispirarsi a visioni 
autentiche della vita.

Da questo punto di vista, non è certo un caso che la comunità cristiana, che si riconosce generata da un Dio che si 
coinvolge nelle cose umane, senta di simpatizzare con “tutto ciò che è autenticamente umano” e abbia dedicato – 
continuando ancora a farlo – energie e risorse all’ambito sportivo. Certo occorre che non si perda lo spirito origina-
rio. Anche in questa direzione la celebrazione del Centenario può costituire una occasione propizia. 

d. Pasquale con i sacerdoti della Parrocchia

itinerari

agenda della comunità

GENNAIO 2023
21 SABATO
17.30-20.30 in Oratorio: incontro giovani coppie

22 DOMENICA – 3A DEL TEMPO ORDINARIO
10.00 Messa con i bambini battezzati nel 2022 

26 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

27 VENERDÌ
20.45 Primo Incontro Cammino Sinodale

29 DOMENICA – 4A DEL TEMPO ORDINARIO
DEDICAZIONE DELLA CHIESA PARROCCHIALE 
10.00 Messa animata dai cresimandi per la Dedicazione

31 MARTEDÌ – S. GIOVANNI BOSCO

FEBBRAIO  2023
2 GIOVEDÌ - PRESENTAZIONE DEL SIGNORE 
9.00 Messa e Rito della Candelora in Parrocchia 

3 VENERDÌ
Primo Venerdì del Mese, in onore del Sacro Cuore di Gesù

20.30 Adorazione in Santuario
Benedizione della gola a tutte le Messe nella memoria di s. 
Biagio

4 SABATO
Cuore Immacolato di Maria
15.00 Gruppo Liturgico  

5 DOMENICA – 5A DEL TEMPO ORDINARIO
Giornata per la VITA e la FAMIGLIA 

11.00 Corteo e Messa animata dalla Scuola dell’INFANZIA 

7 MARTEDÌ
17.00 Redazione Giornale Parrocchiale

9 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

10 VENERDÌ
20.45 Secondo Incontro Cammino Sinodale

11 SABATO
B. V. Maria di Lourdes 

15.30 Rosario in Santuario 
16.00 Messa animata per gli ammalati in Santuario
18.30 Messa prefestiva
21.00 Torre di Babele

12 DOMENICA – 6A DEL TEMPO ORDINARIO
FESTA di S. GIOVANNI BOSCO Sospese Messe delle 10.00 e 
11.30 
10.30 Messa e Processione verso l’Oratorio 
a seguire: Recital IV elementare 
12.30 Pranzo dell’Oratorio 

13 LUNEDÌ
20.45 In casa parrocchiale: Comitato per l’Apparizione

18 SABATO
Memoria di s. Geltrude Comensoli 

s. Messa ai Celestini con le Suore Sacramentine
17.30-20.30 in Oratorio: incontro giovani coppie

19 DOMENICA – 7A DEL TEMPO ORDINARIO
CARNEVALE

22 MERCOLEDÌ DELLE CENERI
Giorno di magro e digiuno - Imposizione delle ceneri a tutte le 
Messe 
20.45 Incontro genitori 1a Confess. e 1a Comun. con rito imposi-
zione delle ceneri in Parrocchia

23 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

24 VENERDÌ
Giorno di magro
16.00 VIA CRUCIS IN PARROCCHIA

26 DOMENICA – 1A DI QUARESIMA
16.00 Battesimi comunitari

Al gruppo missionario di Borgo 
Santa Caterina. 
 
Carissime, 
ho ricevuto da don Andrea 
la vostra generosa offerta. 
Grazie!!! A nome anche delle 
sorelle!!! 
Spero che stiate bene. 
Vi immagino tutte donate alla 
famiglia e alle missioni. 
Vi ricordo nella preghiera. Dio 
ama chi dona con gioia. Un 
grande abbraccio a tutte.

Suor Teresa Paiocchi dal Brasile

Nell’immagine, padre Gerson parroco della Parrocchia San Paolo Apostolo, 
con la camicia italiana donata dal Gruppo Missionario di Santa Caterina. 
Grazie!
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la Storia nelle storie di borgo santa caterina
LA PINACOTECA DI GUGLIELMO LOCHIS

I BLOCCHI DI PARTENZA NON SONO ALLINEATI

uno sguardo generativo

Etimologicamente questo termine deriva da una espressione 
latina: “maerere stipendium” cioè “guadagnarsi la paga” 
in ambito militare. Questa fu una conquista tardiva che 
risale al tempo di Caio Mario, I secolo A.Ch., dovuta alla 
carenza di schiavi disponibili a combattere o di uomini 
benestanti economicamente autosufficienti. Matura cioè 
l’idea che una prestazione per una causa comune meriti di 
essere riconosciuta.

MERITO E MERITOCRAZIA
Occorre però distinguere: un conto è il riconoscimento di 
un merito, come detto, cioè di una risorsa personale spesa 
bene degna sempre di rispetto, un conto è la meritocrazia, 
cioè trasformare il merito ( vero o meno) in un potere.

Capita di avvertire un senso di ingiustizia quando si 
vedono persone senza merito occupare appunto posti di 
potere con danno per la comunità e guadagno privato: 
è purtroppo esperienza quasi quotidiana e quello che 
avvertiamo è un giusto risentimento. Il Papa ha parole 
molto severe nei confronti  di questo triste fenomeno: “ la 
meritocrazia sta diventando una legittimazione etica della 
disuguaglianza” - afferma - inoltre “mina e distrugge la 
capacità di sognare insieme”.

MERITO E SCUOLA
In questo ambito non si può parlare di merito in senso 
assoluto, ma solo in senso relativo, cioè una persona 
può avere risultati brillanti rispetto ad un’altra, ma non è 
detto che sia più meritevole. Occorre considerare i punti 
di partenza che non sono affatto allineati:  il contesto 
di provenienza può essere molto condizionante in bene 
o in male; infatti i pedagogisti hanno scritto migliaia 
di pagine relative al problema del decondizionamento, 
ad esempio linguistico, che tuttavia non è mai solo 
linguistico. Don Milani lo sapeva bene quando scriveva 
che “è solo la lingua che fa uguali”:  significa che se si 
possiede opportuna proprietà linguistica, si possono 
meglio difendere i propri diritti. Non per niente l’articolo 
34 della Costituzione raccomanda di fornire i mezzi 
a chi non li ha per garantire “ai capaci e meritevoli“ il 
diritto di  “raggiungere i gradi più alti negli studi” . Se 
manca il primo passaggio, ossia quello di riparare alle 
disuguaglianze di partenza, l’uguaglianza appare un 
principio formale ma non sostanziale e il merito un valore 
confuso, cioè  si confonderà la fortuna con il merito.

Anna Terzi

ALTRI RISVOLTI
Si potrebbe correre il rischio di far coincidere il merito con 
il successo: un figlio che ha successo in qualche campo, 
soprattutto scolastico, potrebbe sembrare particolarmente 
meritevole, appunto, di riconoscimento. Vale il discorso 
fatto per la scuola: se ha dei talenti e gode di condizioni 
socio culturali positive, forse fa semplicemente quello 
che un tempo si diceva essere “il suo dovere”. Questo 
non significa non riconoscergli  spontanee e semplici 
gratificazioni o non inviargli rinforzi positivi, ma in una 
misura che disincentivi eventuali forme di arroganza o di 
eccesso di immagine di sé.

D’altra parte, so invece di una madre che associava il 
“merito” di un figlio all’assunzione da parte sua di maggiori 
responsabilità.  Insomma: se più hai, più dai. Pensava che 
il merito gli derivasse da una sua umana ricchezza che  
andava impegnata. Perciò, se sorgevano problemi che 
vedevano coinvolti questo e altri figli, diceva al primo, 
indipendentemente dalle ragioni e dai torti, “ Tocca a te “, 
tocca a te il primo passo, il perdono, il chiarimento e “non 
lasciare che tramonti il sole sulla rabbia”. Anche in questo 
caso non contano logiche matematiche, ma valoriali. Altro 
che premi! O forse: quali altri  premi migliori?

SUL MERITO

sommario
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“Questo Natale che cosa dice alla 
nostra vita?” Ha cominciato così il 
Papa, nella sua omelia alla Messa 
della notte di Natale. 

E’ importante certo celebrare il Na-
tale, ma non basta per viverlo. “Sap-
piamo tante cose sul Natale – con-
tinua il Papa -, ma ne scordiamo il 
significato. Come e dove andarlo a 
cercare?” Occorre  meditare bene e 
con calma  il Vangelo della nascita di 
Gesù: per questo celebriamo l’ottava 
di Natale, perché nei giorni dopo Na-
tale dobbiamo fare lo sforzo, guidato 
dalla Grazia, di passare dalla cele-
brazione liturgica alla applicazione 
nella nostra vita concreta di fede. 

Occorre  meditare bene il Vangelo 
della nascita di Gesù: è l’introduzio-
ne al mistero dell’incarnazione. Ci 

aiutano  in questo l’Omelia del Papa 
nella celebrazione della Messa della 
notte di Natale e il Messaggio “Urbi 
et Orbi”(alla città di Roma e a tutto 
il mondo) 

Dall’ “OMELIA ALLA MESSA 
DELLA NOTTE DI NATALE”.

Cristo nasce lì e in quella mangia-
toia lo scopriamo vicino. … Viene a 
toccarci il cuore e a dirci che l’unica 
forza che muta il corso della storia è 
l’amore. Non resta distante, non resta 
potente, ma si fa prossimo e umile; 
Lui, che sedeva in cielo, si lascia ada-
giare in una mangiatoia.

Fratello, sorella, Dio stanotte si fa 
vicino a te perché gli importa di te. 
Dalla mangiatoia, come cibo per la 
tua vita, ti dice: “Se ti senti consuma-

to dagli eventi, se il tuo senso di colpa 
e la tua inadeguatezza ti divorano, se 
hai fame di giustizia, io, Dio, sono 
con te. So quello che tu vivi, l’ho pro-
vato in quella mangiatoia. Conosco le 
tue miserie e la tua storia. Sono nato 
per dirti che ti sono e ti sarò sempre 
vicino”. 

La mangiatoia del Natale, primo 
messaggio di un Dio infante, ci dice 
che Lui è con noi, ci ama, ci cerca. 
Coraggio, non lasciarti vincere dal-
la paura, dalla rassegnazione, dallo 
sconforto. Dio nasce in una mangia-
toia per farti rinascere proprio lì, dove 
pensavi di aver toccato il fondo. Non 
c’è male, non c’è peccato da cui Gesù 
non voglia e non possa salvarti. Na-
tale vuol dire che Dio è vicino: rina-
sca la fiducia!

d. Angelo Lorenzi

“IO, DIO, SONO CON TE!”

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO

vita di chiesa

… Non lasciamo passare questo 
Natale, fratelli e sorelle, senza fare 
qualcosa di buono. Visto che è la 
sua festa, il suo compleanno, faccia-
mogli regali a Lui graditi! A Natale 
Dio è concreto: nel suo nome faccia-
mo rinascere un po’ di speranza in chi 
l’ha smarrita!

Gesù, guardiamo a Te, adagiato nella 
mangiatoia. Ti vediamo così vicino, 
vicino a noi per sempre: grazie, Si-
gnore. … Gesù, aiutaci a dare carne 
e vita alla nostra fede. Amen.

Dal  “MESSAGGIO URBI ET 
ORBI”

…Gesù nasce in mezzo a noi, è Dio-
con-noi. Viene per accompagnare il 
nostro vivere quotidiano, per con-
dividere tutto con noi, gioie e dolo-
ri, speranze e inquietudini. Viene 
come bambino inerme. Nasce al fred-
do, povero tra i poveri. Bisognoso di 
tutto, bussa alla porta del nostro cuore 
per trovare calore e riparo. …

Fratelli, sorelle, volgiamoci a Bet-
lemme, dove risuona il primo vagito 
del Principe della pace. Sì, perché 
Lui stesso, Gesù, Lui è la nostra 
pace: quella pace che il mondo non 
può dare e che Dio Padre ha donato 
all’umanità mandando nel mondo il 
suo Figlio. 

“Il Natale del Signore è il Natale 
della pace” (San Leone Magno)

Gesù Cristo è anche la via della 
pace. Egli, con la sua incarnazio-
ne, passione, morte e risurrezione, 
ha aperto il passaggio da un mondo 
chiuso, oppresso dalle tenebre dell’i-
nimicizia e della guerra, a un mondo 
aperto, libero di vivere nella fraternità 
e nella pace. 

Fratelli e sorelle, seguiamo questa 
strada! Ma per poterlo fare, per es-
sere in grado di camminare dietro a 
Gesù, dobbiamo spogliarci dei pesi 
che ci intralciano e ci tengono bloc-
cati: l’attaccamento al potere e al 
denaro, la superbia, l’ipocrisia, la 
menzogna. Questi pesi impedisco-

no di andare a Betlemme, escludono 
dalla grazia del Natale e chiudono 
l’accesso alla via della pace. E, in 
effetti, dobbiamo constatare con do-
lore che, mentre ci viene donato il 
Principe della pace, venti di guerra 
continuano a soffiare gelidi sull’u-
manità. …

Il nostro sguardo si riempia dei volti 
dei fratelli e delle sorelle ucraini, 
che vivono questo Natale al buio, al 
freddo o lontano dalle proprie case, 
a causa della distruzione causata 
da dieci mesi di guerra. Il Signo-
re ci renda pronti a gesti concreti di 
solidarietà per aiutare quanti stanno 
soffrendo, e illumini le menti di chi 
ha il potere di far tacere le armi e por-
re fine subito a questa guerra insensa-
ta! Purtroppo, si preferisce ascoltare 
altre ragioni, dettate dalle logiche del 
mondo. Ma la voce del Bambino, chi 
l’ascolta?

Il nostro tempo sta vivendo una 
grave carestia di pace anche in al-
tre regioni, in altri teatri di questa 
terza guerra mondiale. (Il Papa ri-
corda a questo riguardo le terre nelle 
quali domina la guerra e la fame: Si-
ria, Terra Santa, Palestinesi e Israe-
liani, tutto il Medio Oriente, Libano, 
regione del Sahel, Yemen e Myanmar, 
Iran, popolazione haitiana) 

La guerra in Ucraina ha ulteriormen-

te aggravato la situazione, lasciando 
intere popolazioni a rischio di care-
stia, specialmente in Afghanistan e 
nei Paesi del Corno d’Africa. …

Mentre gustiamo la gioia di ritrovarci 
con i nostri, pensiamo alle famiglie 
che sono più ferite dalla vita, e a 
quelle che, in questo tempo di cri-
si economica, fanno fatica a causa 
della disoccupazione e mancano del 
necessario per vivere.

Cari fratelli e sorelle, oggi come al-
lora, Gesù, la luce vera, viene in un 
mondo malato di indifferenza – 
brutta malattia! – che non lo acco-
glie (cfr Gv 1,11), anzi lo respinge, 
come accade a molti stranieri, o lo 
ignora, come troppo spesso facciamo 
noi con i poveri. Non dimentichiamo-
ci oggi dei tanti profughi e rifugiati 
che bussano alle nostre porte in cer-
ca di conforto, calore e cibo. Non di-
mentichiamoci degli emarginati, delle 
persone sole, degli orfani e degli an-
ziani – saggezza di un popolo – che 
rischiano di finire scartati, dei carce-
rati che guardiamo solo per i loro er-
rori e non come esseri umani.
Fratelli e sorelle, … lasciamoci 
commuovere dall’amore di Dio, e 
seguiamo Gesù, che si è spogliato 
della sua gloria per farci partecipi 
della sua pienezza.. Buon Natale a 
tutti!
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vita di chiesa

Avvicinandosi la festa di s. Giovanni Bosco, torna fortemente anche per noi al centro dell’atten-
zione il discorso sui giovani. Segni interessanti di un nuovo incontro tra i giovani e la Chiesa si 
stanno compiendo. Magari non hanno molto toccato la nostra Comunità, ma l’orizzonte che in 
essi si disegna ci riguarda tutti. Per questo lasciamo la parola a chi ne è stato testimone.

una tappa intermedia, di raccolta di quanto fatto finora e di 
rilancio in avanti, all’insegna di una nuova prospettiva. Tra 
gratitu dine entusiasta per quanto fat to e speranza curiosa per 
quan to ancora da fare.

Tre sono le parole che potrebbero essere utilizzate per 
circoscrivere il campo d’azione di questa nuo va fase: 
«diocesi», perché ora tocca a ogni singolo vescovo al largare 
il confronto al proprio territorio; «prassi», perché si tratta di 
provare a vedere come concretizzare quanto emerso dentro 
soluzioni spendibili; «corresponsabilità», perché tocca anche 
ai giovani e ai ve scovi presenti, ciascuno per il ruolo che ha, 
fare la propria parte.

È stato un momento sugge stivo e partecipato: il luogo di 
Sotto il Monte, che immediata mente evoca il guizzo di Papa 
Giovanni e del Concilio Vatica no II, è stata la cornice che si è 
scelta per ispirare l’incontro. Una pluralità di visioni che con-

d. Mattia Magoni

Con l’incontro di sabato 10 dicembre a Sotto il Monte si è 
chiusa la se conda fase del confronto «Gio vani e Vescovi - Un 
dialogo si nodale che porta frutto», avvia to il 6 novembre 2021 
in Duomo a Milano. In quell’occasione, 200 giovani avevano 
incontrato i 14 vescovi di Lombardia per parlare di Chiesa e 
vita giovani le a proposito di 5 tematiche, chiamate «sentieri»: 
vocazione e lavoro, riti, affetti, ecologia e intercultura.

Ora, a Sotto il Monte, dopo un anno di confronto divisi in 
commis sioni di lavoro più piccole e agili, si è restituito a 
tutti, in plenaria, il frutto del cammino di questi mesi lungo 
i «sentieri»: oltre a coloro che erano presenti in Duomo 
a Milano, sono stari in vitati anche gli uffici diocesani di 
pastorale giovanile, quelli le gati alle tematiche discusse e gli 
eventuali interessati alla que stione.

Sbaglierebbe chi si immagi nasse la giornata di Sotto il Monte 
come la festa per la chiusura dei lavori: è stata più simile a 

vergono dentro la medesima passione per la Chiesa e che la 
tengono dinamica, viva perché creativa e in movimento.

Si è iniziato verso le 10, con il momento introduttivo e 
la preghiera iniziale, curata dal l’arcivescovo di Milano, 
monsignor Mario Delpini. È stato poi don Stefano Guidi, 
incari cato regionale della pastorale giovanile, ad aprire i lavori 
e a ricucire i passaggi fondamen tali di «Giovani e Vescovi». 
Un paio di video hanno ricreato immediatamente il clima e 
le aspettative del 6 novembre scorso, legate a un dialogo «at-
teso», «franco», «serio» e «au dace», sia nell’ascolto che nella 
presa di parola.

Il primo momento della mat tinata è stato occupato dalla breve 
ma corposa relazione di don Paolo Carrara, teologo del la 
diocesi di Bergamo, che in mezz’ora ha provato a sintetiz zare 
quanto emerso dai verbali dell’incontro del 6 novembre 2021a 
proposito dei cinque sentieri. Si è poi proceduto con un filmato 
che ha mostrato le conclusioni delle commissioni regionali e 
con un’intervista doppia, a una giovane e a un vescovo. Sono 
stati Elisa Ghisetti e monsignor Maurizio Gervasoni a prestare 
la propria voce a quella dei pre senti: le loro risposte hanno fat to 
intuire come questa nuova fase di «Giovani e Vescovi» ab bia 
bisogno di far evolvere la do manda che la guida. La fase dio-
cesana chiede non solo di pro seguire l’ascolto, ma soprattut to GIOVANI E VESCOVI A DIALOGO

Un dialogo sinodale che porta frutto

di lasciarsi interrogare su co me farsi carico insieme di quan to 
emerso finora. Per evitare che quanto detto veda poi sfilar si 
dal compito del cambiamento coloro che ne hanno intravisto 
le direzioni. La mattinata si è conclusa poi con il pranzo e un 
tempo di informalità. Nel po meriggio, quanto vissuto è stato 
lasciato decantare nella pre ghiera, in cui è stata forte la ri-
chiesta del dono della pace.

La giornata si è chiusa quindi verso le 15. Si è tornati a casa 
con alcune consapevolezze cresciu te. Primo, inizia la fase 
in cui al largare il confronto e l’ascolto dei giovani a livello 
diocesano. Secondo, è necessario confron tarsi concretamente 
con alcune azioni di Chiesa già in atto. Ter zo, la domanda 
che rilancia «Giovani e Vescovi» lungo i 5 sentieri del 
cambiamento è: «Come ci prendiamo carico, in sieme, di ciò 
che sta emergen do?».

Don Emanuele Poletti, diret tore della pastorale giovanile di 
Bergamo, osserva che «Siamo sempre molto concentrati, co-
me Chiesa istituzionale, sulla Tradizione e su come trasmet-
terla. In realtà, quello che i gio vani ci stanno chiedendo non 
è aggiornare i contenuti, ma un metodo nuovo di ascolto e 
di confronto. È ciò che “Giovani e Vescovi” ci ha mostrato 
in mo do paradigmatico, e che ora di venta stile per la fase 
diocesana».

TORNA LA GMG: LA GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 
DI AGOSTO  FARÀ TAPPA A LISBONA

“Maria si alzò e andò in fretta” (Luca 1,39).

È ora di mettersi in viaggio. Come Maria, con la stessa 
“buona” fretta richiamata dal Santo Padre, la prossima estate 
anche tutti gli adolescenti e i giovani della nostra Diocesi 
saranno chiamati a mettersi in cammino con un’unica meta: 
Lisbona. È in questa storica città che si terrà il XXXVII 
appuntamento per la Giornata Mondiale della Gioventù ed è 
lì che si dirigeranno i passi della Chiesa bergamasca, guidati 
e spronati dal nostro Vescovo Francesco. “Mettevi in viaggio 
verso questo incontro e non rimarrete delusi - ha detto 
monsignor Beschi all’appuntamento della GMG diocesana 
rivolgendosi ai giovani lo scorso 20 novembre 2022 -. Non so 
cosa il Signore ci riserverà, ma sono sicuro che per ciascuno 
di voi ci sarà una sorpresa”.

Mentre si aspettano ulteriori informazioni dai portoghesi, 
organizzatori dell’evento mondiale, la Giornata Mondiale 
della Gioventù in formato bergamasco sta lentamente 
prendendo forma tra tappe importanti e primi significati. 
In preparazione all’evento del prossimo agosto, gli 
adolescenti e i giovani bergamaschi potranno condividere 
diversi momenti: pensati da ciascuno territorio a seconda 
delle disponibilità e delle esigenze, ma accompagnati da un 
unico “strumento di viaggio”, molto speciale e soprattutto 
comune a tutti loro: la Croce “bergamasca” della GMG. 
Questi due semplici assi di legno rappresentano molto per 

la gioventù bergamasca perché hanno accompagnato ogni 
suo passo lungo i viaggi vissuti insieme negli anni scorsi: 
da Assisi a Roma nel 2014 e da Ortona a Roma nel 2018. 
Proprio questa Croce, dallo scorso novembre e fino al 
prossimo agosto, sarà protagonista di un pellegrinaggio 
di preparazione all’incontro di Lisbona tra le Comunità 
Ecclesiali Territoriali della nostra Diocesi. Attorno ad essa, 
si potranno sviluppare incontri, momenti di riflessioni 
e occasioni di preghiera, per i più giovani ma anche per 
i più adulti, per allenarsi al prossimo appuntamento 
internazionale con milioni di giovani. “Ricordiamo 
sempre: i giovani non seguono il Papa, seguono Gesù 
Cristo, portando la sua croce – scrive Papa Francesco-. E 
il Papa li guida, li accompagna in questo cammino di fede 
e di speranza”. La Croce dei Giovani percorrerà la Diocesi 
di Bergamo come segno della spinta missionaria e come 
occasione di preparazione verso la GMG di Lisbona 2023. 
La sosta di circa due settimane in 13 differenti territori 
rappresenta un’occasione di preghiera e di adorazione alla 
Croce da vivere come giovani di quel territorio, ma anche 
come comunità cristiane adulte che li accompagnano nel 
loro vissuto di fede.

Ufficio Pastorale Età Evolutiva



gennaio - 10 gennaio - 11

Claudio Avogadri è  un giovane prete docente di Fondamentali 
della fede presso il seminario vescovile di Bergamo- Durante il 
tempo di Avvento è stato invitato nella nostra Comunità per due 
serate di riflessione: io ho partecipato al primo incontro, provo a 
raccontare quello che mi é rimasto. Il buon Avogadri ci provoca 
con una semplice domanda: cosa vuol dire avere fede, oggi? 
Lo chiede con apparente semplicità a un gruppo di cristiani 
più o meno spaventati da una società in cui si sentono, e sono, 
improvvisamente, minoritari. I processi di secolarizzazione 
e benessere sociale hanno spinto la religione sempre più 
ai margini delle nostre vite, i progressi della scienza e del 
pensiero filosofico hanno smascherato o messo in discussione 
alcune debolezze di forme spirituali un tempo incrollabili, 
il travolgente dominio della tecnologia mette a soqquadro le 
abitudini e gli stili di vita. I ragazzi e i giovani appaiono al 
più smarriti o quantomeno indifferenti di fronte alle domande 
fondamentali, ma probabilmente patiscono lo smarrimento di 
una generazione adulta incapace di trovare i modi (si parla di 
pastorale) per trasmettere le proprie (presunte) convinzioni. La 
fede non é più un pacchetto di optional in dotazione a ciascuno 
di noi, ma un’esperienza personale profonda che “innesca” un 
modo di vivere capace di dare qualità alla vita cosi com’é.
La frammentazione e la complessità dell’oggi ci espone 
all’incapacità esistenziale di costruire un’alleanza con la vita. Lo 
testimoniano alcuni interventi dei presenti, delusi dalla perdita 
di tanti valori e dalla lontananza delle nuove generazioni. Ma un 
esperto professore di liceo racconta la sua esperienza trentennale 
che dice di ragazzi che sembrano oggi più attrezzati di un tempo 
ad affrontare i temi dell’interiorità, quando sollecitati in modo 
autentico. Don Claudio, proprio partendo da qui, chiude il suo 
intervento affermando che l’esperienza di fede è la riapertura di 

Paolo Gervasoni
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RISCOPRIAMO I FONDAMENTALI DELLA 
FEDE

CICLO DI INCONTRI CON DON CLAUDIO AVOGADRI

un senso quando non ci si sente più capaci di relazionarsi col 
mondo, un rinnovamento dello sguardo che permette alla vita 
di continuare. Pare un invito rivolto a noi cristiani a non finire 
vittime delle nostre stesse paure, dei nostri smarrimenti, bensì a 
coltivare la fiducia nell’altro, soprattutto nei giovani. La fede é 
una chiave di rilettura dell’esistenza non magica ma educativa, 
che riguarda in prima persona ciascuno di noi. Novello Cirano, 
il buon Claudio non ci perdona e tocca.

PS: I prossimi incontri con don Claudio saranno nei giorni 10, 
17, 24 marzo sul tema: la figura di Gesù riletta dalla riflessione 
odierna sulla fede.
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Torna per Natale la messa unica di mezzanotte, con partecipa-
zione numerosa e intensa. Nella Chiesa ancora buia entrano 
i celebranti portando il Bambino Gesù e subito si legge il testo 
antico e suggestivo della Kalenda: esso annuncia il Natale par-
tendo dalla storia che lo ha preparato, dalla Creazione alle vicen-
de di Israele fino al tempo di Augusto durante il quale, nell’anno 
753 dalla fondazione di Roma, “Gesù nasce in Betlemme di Giu-
da dalla Vergine Maria”. Le parole di una storia ben conosciuta 
sembrano così risuonare come nuove questa notte. Il canto poi 
del Gloria in una Chiesa ormai pienamente illuminata, mentre 
Gesù viene posto ben visibile in alto tra la croce e il tabernaco-
lo, restituisce il fascino dell’annuncio angelico ai pastori. E così 
si entra nel vivo della celebrazione, fino a nutrirsi di quel Pane 
già misteriosamente anticipato nel nome stesso di Betlemme (in 
ebraico: casa del pane). Grazie al coro per l’aiuto dato al clima di 
preghiera.

Un diffuso sentimento di gratitudine è quello che pervade an-
che la preghiera che, come ogni anno, ha riunito tanti fedeli il 
pomeriggio l’ultimo giorno dell’anno in Santuario a ringraziare 
il Signore per il tempo vissuto e per chiedere la benedizione 
sull’anno nuovo, prima di festeggiare in famiglia o con gli amici. 
Un’occasione per comunicare anche qualche cifra sull’anda-
mento della popolazione parrocchiale: 85 i defunti di cui si è 
celebrato il funerale in Parrocchia, 35 i battesimi (numero ele-
vato di questi tempi), 8 i matrimoni nel nostro Santuario e altri 
8 quelli celebrati altrove, ma riguardanti sempre nostri parroc-
chiani. Il tutto raccolto nel canto del Te Deum, che ci insegna 
a dire grazie a Dio perché intreccia la sua vita con la nostra e 
pone ancora su di noi  il suo nome, per benedire i nostri giorni.

Domenica 18 Dicembre è ritornato anche il tradizionale con-
certo natalizio in Parrocchia. Ad esibirsi, il coro parrocchiale 
degli adulti e dei bambini di Borgo Santa Caterina, il coro Kika 
Mamoli delle cure palliative di Bergamo (ormai completamen-
te integrato nella liturgia della Parrocchia di Santa Caterina) e 
il coro di voci bianche Academy di Merate (Lc); a dirigere, il Ma-
estro Damiano Rota, all’organo sedeva il Maestro Davide Mut-
ti. Abbiamo ascoltato brani eseguiti dai soli bimbi e altri esegui-
ti da adulti e bimbi insieme. Numeroso il pubblico intervenuto 
nonostante la concomitanza con la finale di calcio dei Mondiali 
2022. I cori di Santa Caterina portano avanti la tradizione di 
voler esibire il repertorio liturgico e da concerto dei composi-
tori più importanti della storia della musica (Bach – Mozart – 
Perosi,  ecc,) un repertorio questo che va valorizzato perché di 
grande levatura artistica e spirituale.  I due cori sono sempre 
alla ricerca di nuovi coristi che abbiano a cuore il servizio litur-
gico e lo studio della grande cultura musicale sacra.

Nel clima della preparazione al Natale, lunedì 19 dicembre ab-
biamo ripreso con piacere l’iniziativa avviata lo scorso anno di 
una celebrazione con i volontari della Parrocchia. I numerosi 
partecipanti rappresentavano anche molti altri. E il clima non 
poteva che essere gioioso, impregnato di un senso di ricono-
scenza che nel contesto natalizio si esprime con facilità anco-
ra maggiore: le letture liturgiche dei giorni che precedono il 
Natale mettono infatti in scena personaggi semplici, i cosid-
detti “poveri del Signore” (Zaccaria, Elisabetta, Maria…), che 
trovano la loro gioia nel fidarsi di Dio, talvolta pur con le loro 
esitazioni, e nel mettersi a sua disposizione; e che si trovano a 
ricevere infinitamente più di quanto hanno dato. Con questo 
spirito abbiamo vissuto la messa e il momento successivo dello 
scambio di auguri. A tutti è stato regalato un quadernetto con 
il logo della Parrocchia e dell’Oratorio.

cronaca parrocchiale / in breve immagini di natale

Presepio degli Alpini

Auguri ai Portatori dell’Addolorata

Messa di Natale

Auguri ai Portatori dell’AddolorataAuguri ai Portatori dell’Addolorata

Il Bambino arriva al Presepio

Il brindisi dopo  mezzanotte

Luci nel Borgo

Luci nel Borgo
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Sono improntate alla sua abituale nitidezza e essenzialità le parole lasciate da papa Benedetto 
come suo “testamento”. Vale la pena riprenderle qui, con riconoscenza per il suo servizio umile 
e profondo.

Se in quest’ora tarda della mia vita guardo indietro ai de-
cenni che ho percorso, per prima cosa vedo quante ragioni 
abbia per ringraziare. Ringrazio prima di ogni altro Dio 
stesso, il dispensatore di ogni buon dono, che mi ha donato 
la vita e mi ha guidato attraverso vari momenti di confusio-
ne; rialzandomi sempre ogni volta che incominciavo a sci-
volare e donandomi sempre di nuovo la luce del suo volto. 
Retrospettivamente, vedo e capisco che anche i tratti bui e 
faticosi di questo cammino sono stati per la mia salvezza e 
che proprio in essi Egli mi ha guidato bene.

Ringrazio i miei genitori, che mi hanno donato la vita in 
un tempo difficile e che, a costo di grandi sacrifici, con il 
loro amore mi hanno preparato una magnifica dimora che, 
come chiara luce, illumina tutti i miei giorni fino a oggi. La 
lucida fede di mio padre ha insegnato a noi figli a credere, 
e come segnavia è stata sempre salda in mezzo a tutte le 
mie acquisizioni scientifiche; la profonda devozione e la 
grande bontà di mia madre rappresentano un’eredità per la 
quale non potrò mai ringraziare abbastanza. …

Di cuore ringrazio Dio per i tanti amici, uomini e donne, 
che Egli mi ha sempre posto a fianco; per i collaboratori in 
tutte le tappe del mio cammino; per i maestri e gli allievi 
che Egli mi ha dato. Tutti li affido grato alla Sua bontà. E 
voglio ringraziare il Signore per la mia bella patria nelle 
Prealpi bavaresi, nella quale sempre ho visto trasparire lo 
splendore del Creatore stesso. Ringrazio la gente della mia 
patria perché in loro ho potuto sempre di nuovo sperimen-
tare la bellezza della fede. Prego affinché la nostra terra 
resti una terra di fede e vi prego, cari compatrioti: non la-
sciatevi distogliere dalla fede.

E finalmente ringrazio Dio per tutto il bello che ho potuto spe-
rimentare in tutte le tappe del mio cammino, specialmente 
però a Roma e in Italia che è diventata la mia seconda patria. 
A tutti quelli a cui abbia in qualche modo fatto torto, chie-
do di cuore perdono.

Quello che prima ho detto ai miei compatrioti, lo dico ora a 
tutti quelli che nella Chiesa sono stati affidati al mio servi-
zio: rimanete saldi nella fede! Non lasciatevi confondere! 
Spesso sembra che la scienza — le scienze naturali da un 
lato e la ricerca storica (in particolare l’esegesi della Sacra 
Scrittura) dall’altro — siano in grado di offrire risultati in-
confutabili in contrasto con la fede cattolica. Ho vissuto le 

vita di chiesa

trasformazioni delle scienze naturali sin da tempi lontani e 
ho potuto constatare come, al contrario, siano svanite ap-
parenti certezze contro la fede, dimostrandosi essere non 
scienza, ma interpretazioni filosofiche solo apparentemente 
spettanti alla scienza; così come, d’altronde, è nel dialogo 
con le scienze naturali che anche la fede ha imparato a com-
prendere meglio il limite della portata delle sue afferma-
zioni, e dunque la sua specificità. Sono ormai sessant’anni 
che accompagno il cammino della Teologia, in particolare 
delle Scienze bibliche, e con il susseguirsi delle diverse ge-
nerazioni ho visto crollare tesi che sembravano incrollabili, 
dimostrandosi essere semplici ipotesi: la ge-
nerazione liberale (Harnack, Jülicher, ecc.), la 
generazione esistenzialista (Bultmann ecc.), la generazio-
ne marxista. 

Ho visto e vedo come dal groviglio delle ipotesi sia emersa 
ed emerga nuovamente la ragionevolezza della fede. Gesù 
Cristo è veramente la via, la verità e la vita — e la Chiesa, 
con tutte le sue insufficienze, è veramente il Suo corpo.

Infine, chiedo umilmente: pregate per me, così che il Si-
gnore, nonostante tutti i miei  peccati e insufficienze, mi 
accolga nelle dimore eterne. A tutti quelli che mi sono affi-
dati, giorno per giorno va di cuore la mia preghiera.

IL TESTAMENTO SPIRITUALE DI BENEDETTO XVI

LA RAGIONEVOLEZZA DELLA FEDE

Benedictus PP XVI

LaLa    notte dinotte di
Santa LuciaSanta Lucia

Ancora una volta la magia della notte di
Santa Lucia ha fatto il suo effetto! Bello

vedere gli occhi spalancati dei nostri
piccoli ma anche di tanti genitori e

adulti che per qualche minuto tornano
bambini. Grazie a tutti coloro che in
diverso modo si sono dati da fare per
questa serata. Un grazie particolare a

Manuel e agli alpini del borgo. E adesso
a letto!

Buona notte di Santa Lucia a tutti
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Giovani di tutto il mondo a Lisbona per incontrare Papa
Francesco
Cari giovani, sogno che alla GMG possiate sperimentare
nuovamente la gioia dell’incontro con Dio e con i fratelli e le
sorelle. Dopo lunghi periodi di lontananza e isolamento, a
Lisbona – con l’aiuto di Dio – ritroveremo insieme la gioia
dell’abbraccio fraterno tra i popoli e tra le generazio- ni,
l’abbraccio della riconciliazione e della pace, l’abbraccio di una
nuova fraternità missionaria! Possa lo Spirito Santo accendere nei
vostri cuori il desiderio di alzarvi e la gioia di camminare tutti
insieme, in stile sinodale, abbandonando le false frontiere. Il
tempo di alzarci è adesso! Alziamoci in fretta!
Papa Francesco - Messaggio GMG 2023

GMG 2023 -LISBONA 

PACCHETTO “NORMAL” dal 1° al 9 agosto 2023
Costo: € 750,00

 
Programma:

 
1° agosto (in serata): partenza in bus

da Bergamo per Lourdes (viaggio in notturna)
2 agosto: giornata a Lourdes con prima

catechesi del Vescovo Francesco e visita ai
luoghi mariani. Pernotto in albergo

3 agosto: viaggio in bus per Lisbona Arrivo e
sistemazione in strutture GMG

3-6 agosto: Seconda catechesi del Vescovo
Francesco e partecipazione agli eventi

della GMG
6 agosto (in serata): partenza in bus

da Lisbona per Barcellona (viaggio in notturna)
7 agosto: giornata a Barcellona. In serata Santa

Messa con il Vescovo Francesco presso la
Sagrada Familia. Pernotto in albergo

8 agosto: giornata a Barcellona
In serata, partenza in bus da Barcellona per

Bergamo (viaggio in notturna)
9 agosto: arrivo a Bergamo

Il pacchetto comprende:
* viaggio in pullman da Bergamo

a Lisbona e ritorno
* vitto e alloggio in albergo a

Lourdes e a Barcellona
* vitto e alloggio in strutture

GMG a Lisbona
* pass di partecipazione agli

eventi nazionali
e mondali della GMG (festa degli

italiani,
via crucis, veglia e messa con

Papa Francesco)
* assicurazione

* trasporti pubblici a Lisbona
* kit del pellegrino GMG, degli

italiani e dei bergamaschi
Il pacchetto NON comprende: *
colazione del 02/08 a Lourdes

* colazione e pranzo del 07/08 a
Barcellona * pranzo e cena

dell’08/08 a Barcellona
* spese personali

* La partecipazione è rivolta agli adolescenti e ai giovani
dai 17 (nati nel 2006) ai 35 anni.
* NORMAL: 1-9 agosto 2023, con viaggio organizzato;
* Ogni gruppo/partecipante dovrà iscriversi compilando il
form disponibile su www. oratoribg.it, alla sezione GMG
2023, entro venerdì 24 febbraio 2023.
* Le iscrizioni e i pagamenti dei gruppi saranno effettuati
solo da un responsabile per ogni parrocchia/realtà che
desidera partecipare.
* Le iscrizioni e i pagamenti dei singoli saranno effettuati
dagli stessi, compilando il medesimo form.
* Al momento dell’iscrizione dovrà essere pagato un
acconto di € 250,00 per ogni iscritto al pacchetto “normal 
* Il saldo dei pacchetti “normal” dovrà essere effettuato
entro il 31 maggio 2023
* Non si restituisce la quota versata come acconto, salvo
sostituzione di persone all’interno della parrocchia stessa
entro il 31 maggio 2023.

INFORMAZIONI PRINCIPALI
PER PARTECIPARE ALLA GMG 2023

 
Se qualcuno fosse
interessato a
partecipare con il
nostro oratorio
contatti
direttamente don
Luca entro fine
gennaio per
l'iscrizione e per il
cammino in
preparazione alla
GMG.
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La domenica 4 dicembre il Santuario di S. Caterina ha accolto i Vigili del Fuoco del Comando 
Provinciale per la celebrazione patronale di s. Barbara. Erano presenti, insieme con il nuovo 
Comandante provinciale, ing. Vincenzo Giordano, le autorità civili e militari e molta gente.

IL CORAGGIO DELLA FEDE

La celebrazione è stata presieduta dal Vicario Generale, 
mons. Davide Pelucchi, il quale, durante l’omelia, ha offerto 
una intensa meditazione sul tema del coraggio, indicandolo 
come la caratteristica che maggiormente viene riconosciuta 
al Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. Questo ha ricevuto 
infatti diversi riconoscimenti, ad esempio per la generosità e il 
coraggio dimostrati in occasione dell’alluvione nel Polesine, 
nel disastro del Vajont, dei terremoti, dell’incidente ferroviario 
di Viareggio, del naufragio della nave Costa Concordia, della 
tragedia di Rigopiano.
Ci sono tanti gesti chiamati di “coraggio”, ma che in realtà 
non sono coraggio. Sono delle sfide, degli azzardi, a volte 
imprudenze gravi: passare con il rosso, sdraiarsi in mezzo ad 
una strada, guidare contro mano, ubriacarsi, compiere gesti di 
bullismo.
Il coraggio è una virtù. È una virtù quando non è un gesto 
isolato, ma uno stile di vita quotidiano. Il termine “coraggio” 
significa: “avere cuore”. Coincide con la virtù cardinale 
della fortezza. Il contrario del coraggio non è la paura, ma 
l’accidia, cioè la noia, l’egoismo, il disinteresse. Essere 
coraggiosi non significa essere superuomini, che non hanno 
mai paura. Significa avere valori, ideali, principi interiori, cui 
si desidera rimanere fedeli, pur nella consapevolezza della 
propria fragilità.
Di solito si associa alla parola “coraggio” un’azione 
eccezionale, dettata da un’urgenza impellente, un’azione 
che sfida la morte. Ma c’è un altro tipo di coraggio: quello 
silenzioso e non appariscente. Il coraggio silenzioso non 
presuppone una tempra guerriera, non si aspetta ricompensa, 
neppure quella, postuma, del racconto esaltante. Colui che lo 

attua lo fa per una necessità interiore. Lo si rende con termini 
umanissimi come: compassione, solidarietà, altruismo, amore, 
carità, bontà.
Sono coraggiosi, ad esempio:
- una mamma che assiste con amore per tutta la vita un 

figlio diversamente abile;
- una moglie che continua a servire con pazienza un marito 

che la ignora o la disprezza;
- un marito che rimane fedele alla moglie, rifiutando 

provocazioni o inviti al tradimento;
- un lavoratore che rimane fedele alla coscienza, rifiutando 

di guadagnare in modo disonesto;
- un ammalato costretto a letto, che accetta con amore 

umiliazioni e solitudini;
- uno studente che a scuola non si vergogna di dichiarare 

che va a messa.
Dopo aver offerto spunti fondativi sul coraggio di Gesù e di 
sua madre, mons. Davide ha additato come esemplare anche la 
patrona s. Barbara, una martire della fine del III secolo: il suo 
coraggio non è consistito nell’affrontare le incomprensioni del 
padre e dei familiari, nemmeno nell’affrontare il martirio, ma 
nella conversione, quando ha avuto il coraggio, in mezzo a 
quanti la deridevano, la disprezzavano, la minacciavano, di 
mettere l’amore di Cristo al centro della vita. 

Il tono lo dà la bella Preghiera dei Vigili del Fuoco: “O Dio 
che illumini i cieli e colmi gli abissi, fa’ che nei nostri cuori 
arda la fiamma del dovere e della generosità… Fa’ che il 
nostro agire sia un continuo dono cordiale ed umile, capace 
di rafforzare in noi sentimenti ed azioni di sincera fratellanza”.

I VIGILI DEL FUOCO IN FESTA PER SANTA BARBARA

 

La sera del 31 dicembre ci siamo trovati  in
oratorio dove abbiamo finito di preparare le
ultime cose, dopodiché sono arrivati i ragazzi di
seconda e terza media per vivere insieme
l'ultimo dell'anno. 
Al loro arrivo abbiamo fatto le foto e poi li
abbiamo accompagnati ad appoggiare le borse.
Come primo gioco per aprire la serata abbiamo
fatto MasterChef creando delle buonissime
tartine con tanto di valutazione di noi
animatori.   Siamo  poi usciti a fare il falò dove
abbiamo buttato dentro dei bigliettini che
abbiamo preparato in un momento di
riflessione in cui abbiamo scritto le cose
positive dal 2022, quelle negative e i buoni
propositi per il 2023. Abbiamo concluso il falò
con il canto "Dopotutto". 
Rientrati abbiamo cenato mangiando delle
lasagne buonissime.
Dopo aver mangiato abbiamo giocato a una
serie di giochi conclusi con una tombola con
ricchi premi. Allo scoccare della mezzanotte
abbiamo fatto il brindisi di auguri e festeggiato
ballando insieme con dei braccialetti fluo ad
illuminare la serata. 
Abbiamo concluso la serata guardando un film
e subito dopo alle 2:30 siamo andati a dormire.
Ci sia svegliati con la luce del giorno alle 10,
abbiamo preparato le cose, poi abbiamo fatto
colazione e subito dopo siamo andati alla
messa delle 11:15 e poi, finita la messa, siamo
tornati tutti a casa.
E' stata un'esperienza molto gradevole e la
rifarei un'altra volta. 

Veronica

Ringraziamo i nostri animatori: Veronica,
Cesare, Alessandro, Maria e Leonardo che
hanno preparato, animato e organizzato
questa festa. Un grande grazie alle famiglie che
ci hanno aiutato per la cena e la colazione 

Ultimo dell'anno in ORATORIO

Il nuovo comandante al centro, Vincenzo Giordano, e il presidente della Provincia a sinistra, Pasquale Gandolfi.
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Si fa presto a dire cento. Ma provate a impilarli uno sopra 
l’altro cento anni di vita di una società sportiva: ne ricaverete 
una storia infinita, ricca di risultati, episodi, spunti, emozio-
ni. E proprio cento sono gli anni che l’Excelsior, la branca 
sportiva della comunità parrocchiale di Borgo Santa Cateri-
na, compie in questo 2023. In realtà li ha già compiuti, es-
sendo nata ufficialmente l’11 gennaio 1923. Ma un Centena-
rio non si liquida con un dato anagrafico: al contrario, è una 
ricorrenza destinata a vivere per diversi mesi, e l’Excelsior 
lo farà attraverso una serie di eventi che verranno organizza-
ti nel corso dell’anno, soprattutto nella prossima primavera.

Spiegare ai lettori di questa rivista che cosa è l’Excelsior è 
esercizio all’apparenza inutile, tale e tanto essendo il radi-
camento di questa realtà nel tessuto sociale del quartiere. Si 
può tranquillamente affermare che non c’è una famiglia del 
borgo che non abbia avuto, o non abbia, qualche membro 
che vi ha militato a diverso titolo – atleta, oppure dirigente, 
oppure semplicemente socio – in una delle tante sezioni che 
ne formano l’ossatura. Oggi sono sette, ma nella sua storia 
centenaria l’Excelsior ne ha annoverate altre che oggi sono 
scomparse, vedi il ciclismo, la ginnastica artistica, la compa-
gnia filodrammatica. La più longeva è il calcio, presente già 
dalla nascita e dalle cui file sono usciti giocatori la cui car-
riera li ha successivamente portati a vestire la maglia della 
prima squadra dell’Atalanta: Franco Pizzi, Elio Gustinetti, 
Giovanni Bonavita. Le altre sei sezioni sono la pallavolo, la 
pallacanestro, l’Alpina, gli scacchi, il bridge (tutte ultracin-
quantenarie) e, ultima nata, la Multisportiva, nel cui ambito 

si sta affermando il bask-in, una disciplina di cui abbiamo 
già parlato in un numero passato del nostro mensile e che 
è basata sulla presenza contemporanea di normodotati e di-
sabili su un campo di pallacanestro. Questo a sottolineare 
la funzione inclusiva dell’Excelsior nell’ambito sociale, uno 
dei suoi imprescindibili elementi fondanti.

Naturalmente la lunga vita di una società non è un’astrazio-
ne, essendo costituita di persone, uomini e donne, che la por-
tano avanti. E di Persone – con la maiuscola in questo caso 
– è ricca la storia dell’Excelsior. Ne ricordiamo alcune fra le 
tante che meriterebbero la citazione. Il primo, il cavalier Pa-
squale Signorelli, per più di mezzo secolo anima del calcio 
nel Borgo, bella figura di educatore oltre che di tecnico: a lui 
è intestato il campo sportivo sul quale si allenano e giocano 
i ragazzi excelsiorini. Poi: Emilio Rota e Tommaso Miner-
va, anime e fondatori della pallavolo e degli scacchi; Renato 
Cassera ed Enrico Giudici, illuminati presidenti e convinti 
propulsori dell’attività. Tutti costoro non ci sono più: la loro 
grandezza è custodita nello scrigno della nostra memoria. 
Infine, ci piace ricordare Silvano Manzoni, buon calciato-
re prima e successivamente fondatore e allenatore della se-
zione pallacanestro, uno dei grandi bergamaschi dei nostri 
tempi, l’uomo che ha dato vita all’Associazione Paolo Belli 
Lotta alla Leucemia. La “Paolo Belli”, nata nel nome di una 
giocatore della Pallacanestro Excelsior morto nel 1991 a soli 
24 anni, è oggi uno dei cardini del volontariato mondiale nel 
campo della sanità. Ed è nata qui da noi, all’Excelsior, nel 
Borgo d’Oro: siamone orgogliosi.

CENT’ANNI DI EXCELSIOR: 
SPORT E INCLUSIONE
Ildo Serantoni

cronaca parrocchialecronaca parrocchiale
UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi

cronaca parrocchiale
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Con molto piacere abbiamo ricevuto un resoconto annuale del centro “Shinmeizan” fondato 
e accompagnato da p. Franco Sottocornola, missionario originario di s. Caterina. In occasione 
della “Settimana di preghiera” per l’Ecumenismo, pubblichiamo almeno uno stralcio delle 
molteplici attività del Centro. Il testo completo si può ritrovare sul nostro sito Internet.

cronaca parrocchiale

SHINMEIZAN: CASA DI PREGHIERA 
E CENTRO DI DIALOGO INTER-RELIGIOSO

A conclusione di questo “anno di Grazia” 2022, deside-
riamo ringraziare il Signore per quanto ci ha permesso di 
operare per testimoniare il suo Vangelo e condividere con 
voi il cammino fatto in questo anno. 

In primavera di quest’anno, la comunità di Shinmeizan ha 
vissuto un momento di gioia per il dono di un nuovo mem-
bro, il saveriano p. Claudio Codenotti, che ha assunto an-
che il ruolo di nuovo direttore del Centro. La comunità, 
attualmente formata da (foto sottostante, da sin.): Emiko 
Tomozoe, p. Franco Sottocornola sx, p. Claudio Codenotti 
sx, p. Pietro Yoshiaki Sonoda OfmConv., Maria De Giorgi 
mmx, con rinnovato vigore prosegue le numerose attività.

In settembre, inattesa, ma molto gradita, abbiamo avu-
to la visita di cinque Monaci buddhisti giunti da Tokyo, 
Yokohama e Kumamoto in qualità di responsabili della As-
sociazione Nazionale dei “Giovani Monaci Buddhisti, per 
avviare possibili collaborazioni con Shinmeizan.

Molto gradite sono state anche altre visite di amici, come 
quella della signora Naoko Hirose Llosas. Attualmente 
abitante in Svizzera, dove opera come “organista”, la si-
gnora Hirose è stata allieva di P. Franco nei corsi di Litur-
gia da lui tenuti presso l’Università di Musica “Elisabetta” 
di Hiroshima. Per questo ha desiderato vivamente essere 
battezzata da lui in occasione di un suo ritorno in Giappo-
ne. Alla celebrazione hanno partecipato, oltre al marito 
e ai figli, anche alcune “compagne di classe” venute per 
l’occasione da varie parti del Giappone. L’accoglienza di 
famiglie coi loro pargoli sono stati altrettanti eventi gioio-
si. Un pensiero particolare va alla famiglia Akasaki che 
ha desiderato celebrare a Shinmeizan il battesimo della 
piccola Tomoka, un momento di grazia che ha rafforzato il 
rapporto di fede e amicizia con Shinmeizan.

INCONTRO INTERRELIGIOSO DI PREGHIERA 
PER LA PACE
Lo scorso 2 ottobre, a Shinmeizan, si è svolto il quindi-
cesimo Incontro interreligioso biennale di preghiera per la 
pace a cui hanno partecipato vari rappresentanti delle Tra-
dizioni religiose locali: Shintoismo, Buddhismo Tendai, 
Nichiren, Zen, Terra Pura; Oomoto, Tenrikyo, Risshoko-
seikai, tutti partner di dialogo, con cui da anni, intrattenia-
mo rapporti di amicizia e collaborazione.

Da parte cristiana, hanno partecipato i rappresentanti della 
Chiesa luterana. Per l’occasione, anche il superiore regio-
nale dei Missionari saveriani in Giappone, P. Felipe Lopez 
ha voluto condividere con noi questo momento di preghie-
ra e di amicizia interreligiosa.

Dopo il gioioso saluto di accoglienza di P. Franco, ogni 
rappresentante ha pregato per la pace secondo la propria 
tradizione. Al termine, tutti insieme, abbiamo recitato la 
preghiera di S. Francesco d’Assisi, Signore fa’ di me uno 
strumento della tua pace.

Il clima di preghiera è stato particolarmente intenso e fra-
terno. Certamente il disagio della guerra in atto tra Rus-
sia e Ucraina, aggravata dalle crescenti tensioni interna-
zionali, ha dato alla preghiera un afflato particolare nella 
consapevolezza che le religioni possono e devono es-
sere veicoli di pace. Una consapevolezza espressa anche 
dalle firme che i vari partecipanti hanno apposto a una di-
chiarazione di comune e condiviso impegno a servizio della 
pace.

IL CAMBIAMENTO
Carmen Vitali

Il cambiamento è un processo, inevitabile e continuo... che 
implica interrompere quegli schemi abituali che la nostra 
mente è abituata a fare, cambiare ciò che ci trattiene sempre 
nello stesso luogo (metaforico!)

Il CAMBIAMENTO presuppone lo staccarsi da ciò che è 
noto, conosciuto anche se spiacevole o insoddisfacente e 
proiettarsi verso qualcosa di sconosciuto, e le novità creano 
sempre ansia, paura...

Una paura dell’incognita mentre ciò che conosciamo infonde 
sicurezza ed è difficile uscire da quella “confort zone”, che poi 
a ben vedere tanto confort non è!!

Il Cambiamento è una costante della vita, tutto cambia 
continuamente... ci sono cambiamenti VOLONTARI 
(EVENTI) e quindi desiderati-scelti e cambiamenti NON 
DESIDERATI, subiti-vittime (VISSUTO). Di conseguenza 
la differenza tra i due la fa la mente che dice QUESTO MI 
PIACE O NON MI PIACE. Di fatto molti cambiamenti  
sono parti integranti della vita, sono inevitabili, o impariamo 
ad accettarli o combattiamo una battaglia che non sarà mai 
vinta. Il nostro VISSUTO riguardo al cambiamento è ciò 
che fa la differenza, mantenere un vissuto da vittime porta al 
malessere.. al costruirsi gabbie autolimitanti. 

Aspettare che siano gli altri a cambiare è un limite al nostro 
cambiamento... nessuno cambia nessuno, la sola possibilità è 
operare un cambiamento dentro di noi. Siamo sempre convinti 
che debbano essere gli altri, il mondo, la vita che si dovrebbero 
adattare ai nostri voleri, e queste sono le giustificazioni 
razionali al NON cambiare noi stessi.   Le resistenze sono il 
primo ostacolo al cambiamento. Spesso vogliamo cambiare 
qualcosa nella nostra vita, ma siamo bloccati, due errori si 
commettono spesso: 

1) forzare, spingere, costringerci al cambiamento sulla spinta 
del dovere, e diventerebbe una falsità, una maschera. 

2) attendere passivamente che le cose cambino da sole, 
deresponsabilizzandoci.

Ma il cambiamento possiamo produrlo solo noi, gettando i 
semi affinché accada e aspettando che fiorisca. 

Quando siamo alla vigilia di scelte importanti siamo 
attraversati dal “dubbio” se fare o meno una determinata 
scelta. Cambiare è come “vivere un lutto”. Ogni volta che 
“cambiamo” dobbiamo essere pronti a lasciar andare, far 
morire parti di noi per farne nascere delle altre che aspettano 
di potersi esprimere, mettersi in gioco, attualizzarsi. Ma è 
l’azione che può sbloccare una crisi esistenziale. Quando 

agiamo usciamo dal dilemma e facciamo esperienza del nuovo 
misurandoci con le nostre paure, le nostre difficoltà ed i nostri 
punti di forza. Spesso la scelta di uscire da una determinata 
situazione per andare incontro al nuovo può spaventare di più 
rispetto alla scelta di restare nella situazione fonte di malessere 
e di disagio.  Come mai restiamo aggrappati a  situazioni fonti 
di malessere e di sofferenza e abbiamo paura di affrontare 
il nuovo che potrebbe aprirci la strada a cambiamenti 
positivi? La nostra mente attribuisce alla perdita di lasciare 
una determinata situazione un peso maggiore rispetto alla 
perdita che subiamo nel perseverare a restare. La perdita che 
valutiamo più pesante è lasciare l’attuale situazione.

Infine, tre aspetti sono fondamentali per il cambiamento: la 
VOLONTÀ, ogni cambiamento desiderato nasce da un atto 
di volontà; la POSSIBILITÀ include  il darci il permesso 
di cambiare, e possiamo cambiare solo  ciò che dipende da 
noi; le RISORSE, per ogni cambiamento è necessario vedere 
le risorse che abbiamo a disposizione dentro di noi… già 
utilizzate nel nostro passato, e che possono tornare utili nel 
momento presente.

SPUNTI DI RIFLESSIONE ALL’INIZIO DI UN NUOVO ANNO

pillole di crescita personale

“L’unica costante della vita  è
il cambiamento”

Buddha
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Il lungo e luminoso corridoio d’ingresso della materna di viale Santuario non lascia mai dubbi 
sul mese e le attività in corso. Stiamo parlando di dicembre e di come alla «Garbelli» sono og-
getti, cartelloni e addobbi a declinare il mese più atteso dell’anno. L’albero di Natale cattura 
subito l’attenzione, ma lo sguardo si posa poi sul bel Presepe, il simbolo vero di una festa non 
solo consumistica. Ma vediamo nel dettaglio come direttrice, maestre, bimbe e bimbi hanno 
trascorso questo mese operosamente e serenamente.

SCUOLA DELL’INFANZIA 

L’AVVENTO, SANTA LUCIA, I LABORATORI E UN 
CALENDARIO CON I BIMBI PROTAGONISTI
LE ATTIVITÀ DI DICEMBRE ALLA «GARBELLI».
APERTE LE ISCRIZIONI PER L’ANNO SCOLASTICO 
2023/2024
Ines Turani

IL PERCORSO DELL’AVVENTO
Nell’ambito dell’Istruzione della religione cattolica (Irc), 
per tre venerdì, in primo piano il percorso dell’Avvento. 
Ha significato un seguire passo passo i giorni che prece-
dono la nascita del Salvatore con modalità a misura di 
bambino. Perciò il venerdì mattina, radunati nel salone i 
bambini, ecco spiegate le tappe dell’Avvento attraverso la 

presentazione e l’illustrazione dei Vangeli della domeni-
ca. Spiega la direttrice Anna Pelizzari: «A rappresentare 
queste tappe quattro candele che sono state accese una per 
ogni settimana. Non solo. Bimbe e bimbi hanno realizzato 
simpatici “lavoretti” da portare a casa, ma anche per ad-
dobbare l’albero di Natale della Scuola».

SANTA LUCIA, LA FESTA PIÙ 
BELLA CHE CI SIA!  
Nella prima settimana di dicembre 
bimbi e bimbe hanno portato la let-
terina a Santa Lucia nella chiesa a lei 
dedicata in via XX Settembre. Lungo 
il percorso da Scuola al Centro città 
hanno lasciato i sassi decorati a no-
vembre per il progetto: «Un sasso per 
un sorriso». Un’iniziativa, questa, nata 
durante la pandemia da Covid19 con 
l’obiettivo di regalare allegria, sereni-
tà, ma anche tanti sorrisi alle persone, 
soprattutto in periodi difficili come 
quelli che si stanno vivendo. Mezzani 
e Grandi li hanno disegnati e colora-
ti in classe: ogni sasso sul retro porta 
la dicitura «Scuola Garbelli». Non è 
mancata la sosta davanti alla capanna 
benefica de «L’Eco di Bergamo» che 
raccoglie fondi per i poveri da molti 
decenni. Anche a Scuola la Santa è 
stata molto attesa, poiché i bimbi in 
ogni aula hanno predisposto fieno, ca-
rota e qualche dolcetto per l’asinello. 
Aspettativa non andata delusa. Infatti, 
la mattina del 13, ogni sezione ha tro-
vato giochi, materiale didattico e un 
libretto con dei mandala da colorare e 
da portare a casa.

LA VISITA AI PRESEPI DEL 
BORGO 
Giornata particolare poi quella della 
settimana antecedente il Natale per  
Mezzani e Grandi. In fila ordinata-
mente, sempre accompagnati dalle 
maestre,  hanno potuto ammirare dal 
vivo i diversi Presepi allestiti nel Bor-
go. Vale a dire il bel Presepe all’inter-
no del Santuario dell’Addolorata, poi 
quelli della Chiesa Parrocchiale. Ul-
tima tappa il convento dei Celestini 
dove hanno portato gli auguri di tutta 
la Scuola alle suore Sacramentine.

L’IMPEGNO DEI GENITORI 
Un buon contributo all’addobbo dei 
locali scolastici con oggetti natalizi 
è arrivato anche da qualche genitore. 
Inoltre il Comitato genitori ha realiz-
zato calendari per il 2023 per ogni 
sezione con protagonisti dei dodici 
mesi i bambini stessi della classe. 

Messi in vendita sono stati acquistati 
da mamme e papà con grande successo 
e il  ricavato è stato ancora una volta 
devoluto alla Scuola dell’Infanzia per 
l’acquisto di materiale didattico.

IL LABORATORIO D’INGLESE
La lingua di Shakespeare è dalla metà 
dello scorso novembre un laborato-
rio didattico che coinvolge Mezzani 
e Grandi grazie alle volontarie Gio-
vanna e Mariangela. Un approccio lu-
dico alla lingua inglese condotto con 
professionalità e passione e che con-
tinuerà per l’anno scolastico in corso.

LA MINIRECITA DI NATALE
Giovedì 22 dicembre alle 15 ogni se-
zione ha ospitato nella propria aula i 
genitori per una minirecita di Natale. 
I Cuccioli si sono esibiti con una can-
zoncina e poesia così come i Mezzani, 
mentre i supercuccioli della Primave-
ra in un girotondo natalizio. I Grandi, 
invece, nel salone hanno drammatiz-
zato la nascita di Gesù.

ISCRIZIONI PER L’ANNO 
SCOLASTICO 2023-2024
Sono aperte le iscrizioni dal 9 al 31 
gennaio. Spiega Pelizzari: «I genitori  
possono venire da lunedì a venerdì 
a visitare la Scuola e prendere infor-
mazioni dalle 9.30 alle 11,30 e dalle 
13,30 alle 15,30. Il nostro telefono è lo 
035 237854, la nostra email: Scuola-
garbelli@virgilio.it , ma si può anche 
visitare il sito internet: www.Scuo-
lagarbelli.it dove si possono trovare 

scuola dell’infanzia

tutte le informazioni su orari, mensa 
con cuoca interna, attività e laborato-
ri. Ormai con la Scuola si può intera-
gire poiché è su facebook:
htts://m.facebook.com/.Scuolagarbel-
li/».

UNA NOTIZIA TRISTE
Il 29 novembre giunge la notizia che 
il nostro Valter Monguzzi – ne ave-
vamo parlato nel numero precedente 
– non ce l’ha fatta e ci ha lasciato. 
Un vuoto grande: Valter era un vero 
amico della nostra Scuola, un amico 
dei bambini in particolare. Coltivava 
l’orto ed era una guida speciale per i 
bambini durante le loro visite, nei di-
versi momenti della “vita” di un orto. 
Ma era anche presente nei momenti 
di festa, divertendosi “come un bam-
bino”. Ed era una presenza tuttofare. 
Tanta gente era presente al suo fune-
rale al Monterosso, testimonianza di 
quanto fosse stimato. Siamo vicini 
alla moglie e ai due figli. Nella pre-
ghiera non lo dimenticheremo.
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sci fatti in casa. Era il primo dopoguerra: la fame si faceva 
sentire, eccome. Ci si nutriva a pane e mortadella. E quei 
poveri ragazzi da educare, che sapevano parlare solo un 
incomprensibile dialetto! Nelle fredde sere anche gli adulti, 
al calduccio delle stalle, imparavano ad esprimersi dalla 
giovane maestrina. Però Ester ricorda con nostalgia quegli 
anni. Maturava la sua sensibilità per la natura e per i suoi 
colori, che vedeva come “segno di resurrezione” nel loro 
rivivere in primavera. Un bagaglio prezioso, di esperienza 
e di spirito, che cresceva continuamente. 

La prima rapida. Dalla montagna alla pianura. Vinto il 
concorso, via per la nuova destinazione: Ciserano. Un altro 
mondo, da affrontare con la stessa passione. Ci si adatta 
al nuovo ambiente, ma sempre all’avanguardia. Si passa 
più tempo in campagna che in aula, a scoprire fiori, frutti, 
animali. Una maestra moderna: nel giardino della scuola, 
un orto da coltivare. In classe, un terrario, con bruchi, ra-
marri, ranocchie che condividono la vita. Perché la natura 
è la vera maestra, anche con le sue leggi di sopravviven-
za, a volte crudeli, ma sempre stupefacenti. 20 anni così e 
poi un altro cambiamento: stavolta a Dalmine. Dal mondo 
dei contadini a quello degli operai, con le tensioni sociali 
e politiche che hanno caratterizzato quegli anni di piombo. 
L’ambiente suscita in Ester nuovi interessi: la ricerca sto-
riografica sul territorio, le letture (Guareschi, Campanile, 
Mosca…), per stimolare entusiasmi nei suoi ragazzi. Tra 
le altre iniziative, compila con loro una Storia di Bergamo, 
dalle origini ai giorni nostri, con tanto di ricerca in loco di 
riscontri storici e archeologici. Ancora una volta privilegia 
l’aria aperta al chiuso delle aule. 

La seconda rapida. Finalmente un po’ di spazio per sé: 
l’incontro con il suo uomo, Mario, capo-tecnico della Dal-

ESTER, UN FIUME 
DI GENEROSITÀ

“Ol tép l’è töt tacàt”: così da noi si dice di una vita vissuta 
intensamente, dove nulla avviene per caso, dove c’è un filo 
conduttore che lega tutti gli episodi in un disegno non sem-
pre perscrutabile. Questa è la vita di Ester, fatta di raziona-
lità e determinazione, ma tutt’altro che fredda, anzi, focosa 
quando serve, costruita com’è stata e com’è sulla roccia di 
passioni forti: gli affetti familiari, l’amore per la natura e la 
montagna, l’entusiasmo per l’insegnamento, l’attaccamen-
to alla sua Comunità, la devozione alla Madonna. Mi sem-
bra calzante paragonarla a un fiume alpino, toh, il Serio, 
sulle cui rive Ester è nata, tanti anni fa, in quel di Vertova. 
Un fiume che è subito impetuoso con le sue alte cascate, 
com’è necessario per imporsi e crescere nelle strette valli. 
Poi, per un lungo tratto deve divincolarsi in mezzo a osta-
coli comunque superati con forza, formando rapide e salti 
che agitano pozze, altrimenti pigre, e trascinano a valle sas-
si, talvolta con rumore. Infine si quieta, ma continua il suo 
percorso con soddisfatta determinazione prima di buttarsi 
in un fiume più grande. Proprio così si è sviluppata la vita 
di Ester, come un appassionante romanzo. 

La cascata. A cominciare dalla sua breve infanzia in fami-
glia, seconda e unica femmina di quattro piccoli, la mam-
ma maestra tessitrice, il papà operaio. Certamente non si 
tratta di una vita agiata, se il papà decide di partire volonta-
rio per l’Africa ad affrontare la guerra, sperando magari di 
costruire là un futuro migliore. Purtroppo, invece, vi lascia 
i sogni, con la sua vita, e qui una bimba, costretta ad ab-
bandonare, a soli 5 anni, la propria casa per essere ospitata 
a Ponte Selva alla Casa dell’Orfano di mons. Antonietti, 
per il quale ha conservato stima e riconoscenza. Ma l’e-
sperienza è stata comunque devastante e Ester la ricorda 
ancora con commozione, per la nostalgia della mamma e 
dei fratellini: quante volte, in attesa di una visita sui gradini 
della soglia, ha meditato la fuga, come tanti suoi compa-
gni, i “puzzoni”, come li chiamavano significativamente i 
paesani che li incontravano. Ma l’orfanotrofio è stata una 
scuola di vita, dove Ester – lo dice con sincera vergogna - 
ha imparato anche ad “arrangiarsi”, prendendo qua e là per 
integrare la misera scodella del pranzo. Soprattutto, però, 
qui si è formato il suo carattere, è nata la sua passione per 
la natura, dalle lunghe passeggiate sulle belle montagne, e 
il mestiere di insegnante che l’accompagnerà per tutta la 
vita. Certo, uscita dall’orfanotrofio dopo il diploma, l’ini-
zio con il primo incarico è stato duro, per due anni a Liz-
zola: allora si poteva raggiungerla solo per impervie mulat-
tiere. L’alloggio in una stanza era ricavato in un fienile. E 
come nevicava d’inverno! Ci si arrangiava con un paio di 

Giorgio Franchioni

mine, che condividerà i suoi entusiasmi e la passione per la 
montagna. Insieme, decidono di trasferirsi a Bergamo, in 
S. Caterina, dove cresceranno con soddisfazione le due fi-
glie, Cristina e Luisa. Purtroppo, una grave malattia porterà 
via troppo presto Mario. Ma Ester non si perderà d’animo 
e completerà, fino alla pensione, il ciclo di insegnamen-
to alla scuola Riva di Villasanta, proprio dietro le piscine 
Italcementi. Un ambiente per altri versi anch’esso difficile, 
quello delle famiglie-bene della Conca d’Oro, con i ragazzi 
“scanzonati” degli anni ’80. “Ho amato molto la scuola”, 
ammette con qualche rimpianto, “e ne ho avuto anche grandi 
soddisfazioni”. Ancora oggi i suoi ragazzi la ricordano con 
affetto e gratitudine: gli “Alunni della Maestra Marchesi” 
hanno persino creato una chat a lei dedicata. L’hanno defini-
ta “Lampadiera”, quella che sa dove andare e nel cammino 
porta la luce che tutti seguono con fiducia. Maestra vera.

La terza rapida. In pensione, suo malgrado, perché ancora 
giovane e con tanta energia. Tra un’ escursione e l’altra in 
montagna in cerca di porcini, c’è spazio anche per gli studi 
biblici. Non è ancora tempo di tirare i remi in barca. E al-
lora Ester si butta nel volontariato. Qualche iniziativa, per 
cominciare: l’accoglienza, in casa propria, di giovani sfortu-
nati bisognosi di indirizzo; e poi, il doposcuola all’Oratorio, 
ad insegnare, con l’Adriana Ferrari, l’Italiano ai primi im-
migrati generosamente ospitati da don Sergio. Gli stimoli e 
le spinte non mancano: Suor Mediatrice, don Giovanni Bo-
sio, don Sergio, don Carlo, don Cristiano e tante compagne 
e compagni di viaggio e di passione (Luigi Pigolotti, Aldo 
Ghisleni…). Per tutti, grande stima e riconoscenza. Un sus-
seguirsi di impegni: la Scuola di lavoro della Garbelli, l’As-
sociazione Volontari Ospedalieri, la Casa di Riposo di Torre 
a seguire specialmente i sacerdoti anziani: quanta tenerezza 
per quei servi del Signore, ora bisognosi di una parola, di 
un abbraccio, di una stretta di mano! Una domenica dopo 
messa, agli inizi degli anni ’90, ormai scoppiata la guerra 
dei Balcani, don Sergio, che ci vedeva lungo, l’avvicina e le 
chiede: “che cosa possiamo fare per quei poveri fratelli?”. 
Nemmeno il tempo di pensarci e via: in una settimana è tutto 
pronto. Un furgone pieno di materiale di prima necessità e 
un bel gruzzolo raccolto dalla Comunità, partenza notturna 
per Poreč in Croazia. In barca per raggiungere Zara, sotto il 
tiro dei cecchini. Nessuna paura per la “mitica Ester”, come 
la chiamavano i suoi compagni di viaggio: Dio provvede! 
“Se lo dice Ester”, si consolano rassegnati. Non basta: il 
gruppo SOS Croazia, don Sergio e mons. Paiocchi registi. 
Un altro passo: il gemellaggio con Ploče, la speranza di un 
mondo di pace per tanti ragazzi croati e un’esperienza di 
fratellanza per i nostri di S. Caterina. 

La quarta rapida. Ester approda finalmente al Gruppo 
Missionario. Anche questa una strada percorsa con pervi-
cacia e determinazione, sgomitando se occorre, convinta 
ed entusiasta dell’opera dei 19(!) missionari in giro per il 
mondo, in un modo o nell’altro legati al Borgo. Anche suo 

fratello Fausto è missionario Marista in Brasile. Una serie 
impressionante di iniziative, condivise con i volontari della 
Comunità, l’Ernestina Marchesi, la Maria Teresa Marino-
ni, la Viviana Zanoli, il dott. Bernini…. L’attività del grup-
po “SOS, amici dei lebbrosi” riceve un premio dal Circolo 
Aldo Moro, con cospicua dote. E poi, il Gruppo Amicizia, 
il Guardaroba dei poveri…. Infine, la Pesca, dagli anni ‘90. 
Non ha troppo piacere che i borghigiani la conoscano come 
“chèla de la Pesca”. Ma in fondo è orgogliosa di questa ini-
ziativa, riferimento per tutto il Borgo della generosità verso 
l’opera dei Missionari (“ad gentes”, ci tiene a sottolineare, 
perché, in realtà, “tutti, nel nostro piccolo e nelle nostre case 
siamo Missionari”). Quanto bene nel silenzio (“per modo di 
dire”, e sorride), da quel freddo bugigattolo! 

Il placido fiume. Ed eccoci arrivati ai giorni nostri. Gli af-
fetti familiari hanno sempre un posto privilegiato nel cuore 
di Ester: le si legge negli occhi l’amore profondo per il ni-
pote Gabriele, che ha sempre bisogno di assistenza. L’atti-
vità di sostegno missionario continua nelle diverse forme, 
con gli slanci di sempre, solo rallentati dal peso degli anni. 
Da poco Ester ha lasciato ad altri volontari il banchetto de-
gli oggetti devozionali alla Festa dell’Apparizione sotto il 
portico del Santuario. Se le chiedo quale significato ha per 
lei questa forma di devozione alla Madonna, mi risponde 
con un Salmo di pace: “Quanto sono amabili le tue dimore, 
Signore…la rondine trova il nido, dove porre i suoi picco-
li…”. Capisce che le energie svaniscono pian piano; ormai 
le è molto difficile camminare senza sostegni. Ne parla  con 
accettazione, citando il passo di Giovanni: “Quando eri più 
giovane, ti cingevi la veste da solo e andavi dove volevi, 
ma quando sarai vecchio, tenderai le tue mani…e un altro ti 
porterà dove tu non vuoi”. Ma la mente è sempre lucida e la 
volontà è ferma. Intanto, il fiume continua il suo percorso…
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Il 20 luglio 2020 il Governo italiano ha nominato Bergamo 
e Brescia Capitale Italiana della Cultura per l’anno 2023. 
Le due città, storicamente rivali e ora alleate, sono state 
insignite del titolo in seguito alla tragica esperienza della 
prima ondata di pandemia. Il programma congiunto, che si 
propone di cambiare il territorio attraverso la cultura, si ar-
ticolerà in 100 grandi progetti che riguarderanno le arti, le 
scienze, l’archeologia, il paesaggio, l’enogastronomia ma 
anche servizi sociali ed educativi e che si svilupperanno at-
torno a quattro macro-temi: la vulnerabilità, le città-natura, 
le città dei tesori nascosti, le città illuminate. Per fare qual-
che esempio: GAMeC, Accademia Carrara e il Museo delle 
Storie di Bergamo accoglieranno i visitatori con mostre di 
rilevante importanza; al Festival Pianistico Internazionale 
che da 60 anni unisce le due città, si aggiungerà il nuovo 
progetto congiunto Città del jazz, che include Bergamo Jazz 
e La grande notte del Jazz di Brescia. A questi progetti si 
affiancheranno altre 500 iniziative che, nel corso dell’anno, 
verranno promosse da tante realtà sul territorio, fondazio-
ni, associazioni, enti pubblici, imprese, università. Anche 
le due Diocesi sono state chiamate a partecipare all’evento 
e hanno tradotto il tema della vulnerabilità nel progetto “La 
bellezza della carità” che si propone di dimostrare come 
la cura delle fragilità delle persone, promossa dalla Chie-
sa in costante collaborazione con realtà pubbliche e priva-
te, mentre si fa carico di rispondere a un bisogno, genera 
per la società un significato, una cultura appunto. Il tema 
delle città-natura trova espressione nel progetto “Connes-
sioni per la sostenibilità” che fa riferimento alle recenti 
Encicliche di Papa Francesco “Laudato sì” e “Fratelli tutti” 
che sostengono la necessità della cultura dell›incontro, del 
rispetto e della cura e il dovere di contrastare la cultura 
dello scarto. Il tema delle città dei tesori nascosti è declinato 

nel progetto “Le vie del sacro. Itinerari alla scoperta dei 
tesori d’arte tra Bergamo e Brescia”, che vuole essere 
una narrazione polifonica del vasto patrimonio artistico di 
cui le Diocesi sono custodi e che rappresenta una eredità 
preziosa da trasmettere alle nuove generazioni. Al tal fine 
Fondazione Bernareggi avvierà il progetto “Le vie del Sa-
cro” che si propone di valorizzare oggetti racchiusi nelle 
chiese, nei musei, nei monasteri della Diocesi, ma anche 
le vicende che li riguardano. Infine, il tema delle città il-
luminate trova accoglienza nel progetto “Luci di speranza 
per il mondo”, che prende le mosse dall’Enciclica “Pacem 
in terris” di Papa Giovanni XXIII, di cui nel 2023 ricorre 
il 60° anniversario. Il progetto prevede il coinvolgimento 
di tutte quelle realtà - religiose, civili, associative – che sul 
territorio sono quotidianamente coinvolte nella costruzione 
di processi di giustizia, di cooperazione e di pace. Anche la 
nostra Parrocchia ha deciso di offrire il proprio contributo 
alla buona riuscita di questo importante evento attraver-
so tre iniziative in fase di definizione: una conferenza del 
prof. Riccardo Panigada sul’arch. Gian Battista Caniana, 
progettista e realizzatore della Chiesa Parrocchiale; la visi-
ta guidata a cura degli studenti del Liceo Mascheroni alle 
opere d’arte contenute nella Chiesa Parrocchiale, l’inaugu-
razione del teatro dell’Oratorio con una rappresentazione 
di Giovanni Soldani. A livello di social media, una pagina 
Facebook e un account Instagram – Diocesibgbs_2023 – 
faranno da volano alle diverse iniziative e le racconteranno 
attraverso testi e immagini.

La cerimonia di apertura di Bergamo e Brescia Capitale 
Italiana della Cultura avrà luogo il 20, 21 e 22 gennaio; a 
breve distanza la Festa delle Luci che consentirà di valo-
rizzare alcuni dei luoghi più rappresentativi delle due città.

2023: BERGAMO E BRESCIA CAPITALE ITALIANA 
DELLA CULTURA

Carrara, ruolo che avrebbe mantenuto fino al 1859, anno 
del suo decesso.

Tutto ciò accadeva a Bergamo negli stessi anni in cui stava 
cambiando la Storia d’Italia e d’Europa: era l’epoca del-
le rivolte dei liberali in quasi tutti i Paesi europei contro i 
governi conservatori ma, per quel che riguarda l’Italia, si 
trattava soprattutto di conquistare l’indipendenza e l’unità 
nazionale. 

Era iniziato il Risorgimento italiano: le eroiche Cinque 
Giornate di Milano (dal 18 al 22 marzo 1848) che avevano 
costretto alla resa l’esercito austriaco guidato dal generale 
Radetzky e le sollecitazioni dei numerosi patrioti lombardi 
esuli in Piemonte avevano indotto il Re Carlo Alberto di 
Savoia ad inviare un suo esercito in aiuto della Lombardia 
ed anche il Granduca di Toscana, il Papa Pio IX ed il Re di 
Napoli ritennero opportuno unire le loro forze a quelle pie-
montesi per realizzare la Prima Guerra di Indipendenza.

Quelle opere, offerte all’asta sulla base di 1,41 lire austria-
che ciascuna (poco più del salario quotidiano di un brac-
ciante agricolo dell’epoca!..), comunque avevano quasi 
raddoppiato il loro prezzo (2,40) ed il ricavato totale dalla 
vendita (5532,5 lire austriache) servì a restaurare e dotare 
di adeguate cornici i dipinti da esporre nelle 28 sale della 
nuova Accademia. 

A quell’asta avevano partecipato, naturalmente, i più ap-
passionati collezionisti del territorio tra cui primeggiava 
proprio il commissario d’asta, il conte Guglielmo Lochis, 
che riuscì ad acquistare ben 250 dipinti da aggiungere alla 
sua già notevole raccolta, iniziata intorno al 1820. Possede-
va opere di Moroni, Lotto, Raffaello, Tiziano e tanti altri 
grandi autori, anche stranieri, come Durer, Rembrandt, 
Velasquez e, nel 1840, volle che esse avessero una degna 
collocazione in un edificio che fece appositamente co-
struire accanto alla Villa di famiglia, sita alle Crocette di 
Mozzo: nacque così, sul territorio bergamasco, una nuova 
Pinacoteca, privata ma aperta al pubblico, che spesso fu 
visitata da appassionati collezionisti anche internazionali. 
La visitarono anche l’Imperatore Francesco I, l’Arciduca 
d’Austria, il Generale Radetsky e l’Imperatrice di Russia, 
Alessandra. 

I circa 500 capolavori della collezione Lochis, tutti rigoro-
samente catalogati e documentati con notizie biografiche 
sugli autori, la provenienza e la descrizione dettagliata, 
erano suddivisi per scuole ed esposti in un’ampia sala ot-
tagonale, affrescata e coperta a cupola, di evidente gusto 
neoclassico, e in altre due sale minori laterali. 

Guglielmo Lochis, dichiaratamente filoasburgico, oltre 
ad essere commissario dell’Accademia Carrara e creatore 
della sua personale Pinacoteca, ebbe un importante ruolo 
nella gestione politica della città di Bergamo (di cui, dal 
1842 al 1848, fu Podestà) mentre, tra il 1850 ed il 1859, fu 
incaricato di prestigiose funzioni pubbliche in ambito cul-
turale come Direttore onorario dell’Imperial Regio Liceo, 
Ispettore Provinciale Scolastico, Presidente dell’Ateneo di 
Scienze, Lettere ed Arti ed infine, alla morte di Marenzi 
(1851), fu nominato Presidente della Commissaria della 

“…L’asta ebbe inizio il 30 giugno e, nel giro di pochi giorni, ben 2182 articoli (tra dipinti, bozzetti 
e copie) furono venduti (e dispersi?), a prezzo irrisorio: tra essi c’erano anche opere di Moroni, 
Tiziano, Baschenis e tanti altri artisti del 1600 e 1700!...”

ACCADEMIA CARRARA 

LA PINACOTECA DI GUGLIELMO LOCHIS 
Ventisettesima puntata – a cura di Angela Ricci

la Storia nelle storie di borgo santa caterina

(continua...)

Giovanni Carnovali (detto Piccio): Ritratto 
del Conte Guglielmo Lochis - 1835, Accademia Carrara
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VIAGGIO NELL’INFERNO DI DANTE

CANTO IV: un possente
con segno di vittoria coronato
Beatrice Gelmi

Abbiamo lasciato Dante che ha perso i sensi in seguito ad 
un lampo e lo ritroviamo qui risvegliato bruscamente da 
un cupo tuono (proprio come nei nostri temporali: prima il 
lampo, poi il tuono). Si guarda intorno, ma non vede nulla, 
anche se intuisce una valle d’abisso dolorosa (v.8): 

Oscura e profonda era e nebulosa 
tanto che, per ficcar lo viso a fondo, 
io non vi discernea alcuna cosa. 12

Virgilio impallidisce, non per paura, come teme Dante, ma 
per la pietà nei confronti delle anime che condividono la 
sua stessa sorte. Siamo infatti nel Limbo, dove non ci sono 
sofferenze fisiche ma il grande dolore di non avere alcuna 
speranza di poter vedere Dio, pur desiderandolo tanto 
(sanza speme vivemo in disio v.42).
Dante ne è profondamente scosso e domanda se è mai 
successo che qualcuno sia uscito da qua per andare in 
paradiso e Virgilio racconta che, poco dopo la sua morte, 
ha visto venire uno potente (il nome di Cristo non compare 
mai nell’inferno) coronato con un segno di vittoria: la 
Croce! :

rispuose: «Io era nuovo in questo stato, 
quando ci vidi venire un possente, 
con segno di vittoria coronato. 54

Egli ha scelto molte anime per portarle in paradiso (dove 
non c’erano beati ma solo angeli) e Dante ci dice il nome 
di alcuni: Adamo, Abele, Noè, Mosè, il patriarca Abramo, 
il re Davide e Giacobbe con tutti i figli e la moglie Rachele, 
per cui tanto fé. (il riferimento biografico a questo grande 
amore ci stupisce e ci commuove). Mentre parlano, i poeti 
giungono ad un luogo dove un grande fuoco vince le 
tenebre e sentono una voce che saluta Virgilio, ritornato 
dopo la sua breve assenza. 

«Onorate l’altissimo poeta; 
l’ombra sua torna, ch’era dipartita». 81

Sono quattro le anime che gli si fanno incontro con 
sembianza né trista né lieta e Virgilio le presenta:

«Mira colui con quella spada in mano, 
che vien dinanzi ai tre sì come sire: 87
quelli è Omero poeta sovrano; 
l’altro è Orazio satiro che vene; 
Ovidio è ‘l terzo, e l’ultimo Lucano. 90

Omero, sire e sovrano, è definito poi come signore della 
poesia epica e colui che si è innalzato più di tutti: quel 
segnor de l’altissimo canto/che sovra li altri com’ aquila 
vola (vv.95-96). Dante viene poi accolto con grande onore 

nella bella scola suscitando il sorriso di Virgilio: sì ch’io 
fui sesto tra cotanto senno ( v..102). Camminando insieme 
arrivano ai piedi di un castello, che rappresenta la sapienza 
umana, le cui sette mura alludono forse alle sette parti 
della filosofia (fisica, metafisica, etica, politica, economia, 
matematica, dialettica) oppure alle sette arti liberali del 
trivio e del quadrivio:

Venimmo al piè d’un nobile castello, 
sette volte cerchiato d’alte mura, 
difeso intorno d’un bel fiumicello. 108

Lì, su un prato di verde smeraldo, vedono gli spiriti magni, 
anime dall’aspetto grave e autorevole tra cui i grandi 
eroi della vita attiva, uomini e donne famosi per le loro 
virtù nella storia di Roma (e, eccezionalmente, il sultano 
Saladino, solo, in disparte) e i grandi protagonisti della 
vita contemplativa: filosofi (oltre ai greci anche gli arabi 
Avicenna e Averroè), scienziati, matematici e poeti.
Dopo questa “carrellata” di nomi illustri il gruppo si 
separa e Dante e Virgilio proseguono fuori dal castello, là 
dove l’aria ricomincia a tremare, per i sospiri che abbiamo 
sentito all’inizio, e si dirigono verso il prossimo cerchio 
preannunciato dalla sensazione di buio (“luca” dal verbo 
lucére = mandar luce, brillare):

La sesta compagnia in due si scema: 
per altra via mi mena il savio duca, 
fuor de la queta, ne l’aura che trema.

E vegno in parte ove non è che luca. 151

GENEROSITÀ

Offerte Dal “Forno” Pro-Oratorio ............................................................................600,00 euro

Raccolta Pro-Oratorio (4 dicembre 2022) .........................................................  832,00 euro

Offerte Pro-Oratorio ................................................................................................ 4.000,00 euro

Dono Natalizio (al 06.01.23): 75 buste ...............................................................8.285.00 euro

(dicembre)

DEFUNTI

CORRIGA ANTONIO DI ANI 93, 
IL 09.12.22

BATTESIMI

anagrafe / generosità

ONGARO ORNELLA DI ANNI 
80, IL 14.12.22, FUNERATA AL 
CIMITERO

GUALTIERI FRANCO DI ANNI 
94, IL 16.12.22

MOGNI GIORGIO DI ANNI 90, 
IL16.12.22

BOTTELLI FERDINANDO DI 
ANNI 93, IL 19.12.22, FUNERA-
TO A S. ANNA

TIRONI ENRICO DI ANNI 76 IL 
20.12.22

FERRARA GIACOMO SALVATORE DI GIOVANNI E 
CANNAVACCIUOLO RITA, IL 06.12.22

Auguri di cuore ai coniugi Giacomo Randazzo e 
Carmela Tasca, della nostra Parrocchia, che il 18 
dicembre hanno festeggiato l’anniversario del 
loro matrimonio, celebrato 60 anni fa a Caltagiro-
ne. Il Cavalier Giacomo Randazzo è ben conosciu-
to tra noi come dirigente sportivo (è stato anche 
presidente dell’Atalanta nel 2005). Come regalo 
particolarmente gradito è giunta la Benedizione 
Papale per l’importante ricorrenza.

60 ANNI INSIEME!

MATRIMONI

ROSSI DARIO E LOCATELLI CHIARA, IL 10.12.22, A OSIO SOTTO

TEDFORD LILIANA PAOLA DI ANDREW E DI 
CECCHINI MANARA ANNA, IL 28.12.22

Codice Barberini



LA FUGA IN EGITTO

Molto legato alla Natività del Signore, recentemente festeggiata, è l’episodio della 
fuga in Egitto, riportata dall’evangelista Matteo e da alcuni Vangeli apocrifi, oltre 
che da tradizioni della Chiesa copta. 
Come è noto, dei Magi venuti dall’Oriente si recarono da Erode il Grande per do-
mandare notizie del re dei Giudei, nato, secondo le Scritture, a Betlemme di Giudea. 
Erode, timoroso di perdere il regno, ordinò di sterminare tutti i bambini sotto i due 
anni. Ma un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe, ordinandogli di pren-
dere il bambino e Maria e di recarsi in Egitto, perché Gesù potesse scampare alla 
“strage degli innocenti”.  Dopo la morte di Erode, l’angelo si presentò di nuovo a 
Giuseppe per esortarlo a rientrare tranquillamente in patria; temendo però il succes-
sore del defunto sovrano, Erode Archelao, Giuseppe condusse la sua famigliola a 
Nazareth, in Galilea. Stando alla narrazione di Matteo, compresi i dati cronologici 
contenuti, il soggiorno della Santa Famiglia in Egitto sarebbe durato due o tre anni. 
L’episodio è raccontato solo nel Vangelo di Matteo, e non manca chi ravvisa una 
forte contraddizione con quanto contenuto nel Vangelo di Luca (Gesù, dopo la cir-
concisione, avvenuta otto giorni dopo la nascita, sarebbe stato condotto dai genitori 
direttamente a Nazareth). L’episodio della fuga in Egitto, perciò, sarebbe stato inseri-
to dall’evangelista per mostrare come Gesù sia il nuovo Mosè, scampato a una strage 
e uscito poi dall’Egitto. Altri esegeti, viceversa, difendono la storicità del soggiorno 
egiziano, abbreviandone, al più, la durata.
E’ comunque indubbio che questo episodio sia stato molto bene accolto dalla tradi-
zione, come dimostra l’elevato numero di opere artistiche ad esso dedicate (per limi-
tarci all’Italia, ricordiamo, tra le altre, i mirabili lavori di Giotto, Annibale Carracci 
e Caravaggio). 
Anche nel nostro Santuario, nella volta tra i due ingressi laterali, si trova un prege-
vole affresco di Giuseppe Riva (1861- 1948), pittore legatissimo al nostro Borgo, sia 
per avervi abitato per molti anni (in via Del Caffaro, in quartiere Finardi), sia per ave-
re lavorato a numerose opere nel Santuario stesso. Il pittore, non smentendo il suo 
gusto per il particolare e per il vivace colorismo, ha ritratto la Santa Famiglia diretta 
verso l’Egitto, rappresentato in lontananza dalle piramidi: Giuseppe trascina per la 
briglia l’asinello, giunto finalmente sulla cima della collina; sulla groppa dell’anima-
le sta seduta Maria, che con una mano si aggrappa alla criniera e con l’altra sorregge 
il piccolo Gesù. Partecipano alla scena dei graziosi angioletti: due reggono un len-
zuolo a  mo’ di baldacchino  per riparare la Madonna e il bambino, altri tre precedono 
la piccola comitiva spargendo fiori sul cammino.


